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APPUNTAMENTI

POETI ARABI A MILANO
◆ Oggi alle 18 alla Società
Umanitaria di Milano (via San
Barnaba 48), in collaborazione col
Piccolo Teatro, «Canti d’Oriente:
poeti e poemi arabi, persiani e
turchi»: un incontro-spettacolo a
cura di Paolo Branca in cui
rivivranno i versi di antichi aedi
beduini, cortigiani di califfi e
sultani, filosofi, mistici e poeti.
Ingresso libero fino a esaurimento
dei posti disponibili.

LE DISPUTE DI LUTERO
◆ Penultimo appuntamento, oggi
alle 18 all’Università Cardinal
Colombo di Milano (piazza San
Marco 2), per il ciclo di lezioni sulle
«Controversie politiche e religiose
dall’antichità al Rinascimento».
Parla monsignor Franco Buzzi,
prefetto dell’Ambrosiana, su «La
disputa sull’autorità del Papa tra
Eck e Lutero a Leipzig (1519)».

DI GIANFRANCO RAVASI

no dei poeti di Israele, il
Salmista, si era fermato stu-
pito davanti al mistero

dell’essere umano e aveva escla-
mato: «Tu, o Dio, hai fatto l’uomo
di poco inferiore a un dio, di gloria
e di onore lo hai coronato» (Salmo
8,6). In forma meno lirica e religio-
sa, ma con la stessa ammirazione,
uno dei sette sapienti dell’anti-
chità greca, Democrito di Aldera,
contemporaneo di Socrate, aveva
coniato questa definizione: ánth-
ropos mikròs kósmos, «l’uomo è un
piccolo universo» (frammento 34).
Questo «microcosmo» contiene in
sé gli estremi dell’infinito col suo
pensiero e il suo spirito, ma anche
della creaturalità fragile e mortale.
Se Hölderlin in uno dei suoi Ab-
bozzi di inni rimandava alla Bibbia
interrogandosi: «Was ist der Men-
schen Leben? Ein Bild der Gottheit»
(«Che cos’è la vita dell’uomo? L’im-
magine della divinità»), Goethe nel
Faust metteva in bocca a Mefisto-
fele questo crudo ritratto dell’esse-
re umano: «Der Mensch, die kleine
Narrenwelt» («L’umanità, il piccolo
mondo dei folli»). La cultura mo-
derna ha smitizzato la grandezza
della creatura umana, ma ne è ri-
masta pur sempre affascinata, a
partire da Cartesio che, nel Cogito
ergo sum, ha posto nel pensiero l’i-
dentità trascendente della perso-
na. Intanto, però, la scienza punta-
va sulla corporeità materiale e ca-
duca di quell’essere dalla spiritua-
lità gloriosa. Nella cultura contem-
poranea l’atteggiamento è ulte-
riormente mutato e lo stesso uo-
mo non si è più accontentato di
essere un passivo osservatore della
sua identità strutturale, ma si è e-
retto a ricreatore di se stesso modi-
ficando la sua natura, sia nelle
profondità dell’organismo umano
attraverso l’ingegneria genetica,
sia negli strati esterni trasforman-
do attraverso la chirur-
gia estetica il proprio
apparire. 

uesto nuovo o-
rizzonte è stato
percorso con
entusiasmo dal-

la scienza nei primi an-
ni del XX secolo, con le
rischiose e fin pericolo-
se avventure dell’eugenetica origi-
naria che assumeva anche finalità
ed esiti sociali. Essa ha, poi, lascia-
to spazio all’attuale genetica dallo
statuto metodologico più rigoroso
e dalle risultanze certamente rile-
vanti nei confronti della terapia e
della prevenzione delle malattie.
La diagnosi molecolare, lo scree-
ning e la mappatura del genoma
umano, le proteine terapeutiche,
la medicina predittiva e rigenerati-
va, le biotecnologie in genere sono
alcune delle componenti impor-
tanti di questo nuovo e complesso
approccio. Un approccio che non
è, comunque, esente da interroga-
zioni di taglio etico che costitui-
ranno certamente la sostanza del
dibattito che ora si aprirà in questa
sede prestigiosa. Intervenire sul te-
sto genetico di una persona, per
scoprire e liberare il «linguaggio»
interno ad esso è positivo, ma è
anche delicato perché l’operazio-
ne ha confini fluidi e prospettive i-
gnote. Le frontiere possono essere
varcate e generare problemi di tipo
etico e sociale, conducendo a pos-
sibilità di manipolazione e di pre-
varicazione nei confronti della
stessa identità e autonomia della
persona. In questa linea si colloca
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il transumanesimo, elaborato da
Julien Huxley in chiave sociale e
trasferito negli anni ’80 del secolo
scorso in ambito scientifico con
l’apertura di panorami spesso ver-
tiginosi: pensiamo alle nuove tec-
niche dell’ingegneria genetica, alla
nanotecnologia, all’intelligenza ar-
tificiale, alla neurofarmacologia,
alla crionica, alle interfacce tra
mente e macchina, insomma a
quanto viene riassunto nell’acro-
nimo inglese Grin (Genetics, Robo-
tics, Information Technology, Na-
notechnology). Come affermava
Robin Hanson, «il transumanesi-
mo è l’idea secondo cui le nuove
tecnologie probabilmente cambie-
ranno il mondo nel prossimo e nel
successivo secolo al punto tale che
i nostri discendenti non saranno
più, per molti aspetti, umani». Sa-
ranno appunto «transumani» e
persino «post-umani», comunque
«post-darwiniani». È facile intuire
quanto siano roventi le questioni
etiche di fronte a un simile oriz-
zonte, quanto siano reali i rischi di
degenerazione al punto tale che u-
no dei più netti critici del transu-
manesimo, il fondatore della Sun
Microsystems Bill Joy apocalittica-
mente ha ipotizzato persino un ri-

schio di autoestinzione del genere
umano. Tuttavia quanto sia fre-
mente il desiderio di procedere è
verificabile – a livello culturale ge-
nerale e a titolo esemplificativo –
in un ambito meno problematico
ma comunque significativo, quello
della medicina estetica. Infatti, ne-
gli Usa negli ultimi 15 anni il nu-
mero delle iniezioni di botulino è
aumentato del 4000% e nel solo
2011 la spesa per simili interventi –
sempre negli Usa – ha raggiunto la
cifra di dieci miliardi di dollari. È e-
vidente che si è di fronte a una

«tendenza» inarrestabile e a una
costante trasformazione dello stile
di vita e dello stesso fenotipo an-
tropologico, almeno esteriore.

en più delicati a livello etico
sono, invece, le analisi o gli
interventi radicali e profon-

di sull’essere umano. Si potrebbe
qui aprire il complesso capitolo
delle neuroscienze cognitive che
hanno proposto nuove teorie della
mente. I cento miliardi di neuroni
che compongono il nostro cervel-
lo, analoghi alle stelle della Via Lat-
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tea, rendono questa realtà umana
un altro microcosmo nel quale,
però, non si dibattono solo quesiti
fisiologici e biologici, ma affiorano
molteplici interrogativi filosofici e
teologici. Pensiamo solo alla cate-
goria «anima», alla questione della
coscienza e della responsabilità
morale, alla stessa religiosità, al
rapporto mente-corpo, con l’evi-
dente coinvolgimento di altre di-
scipline come l’antropologia, la
psicologia, l’etica, il diritto. Le neu-
roscienze sono ancora agli albori
di un percorso arduo, l’enorme ac-
cumulo dei dati scientifici è spesso
sottoposto a ermeneutiche diverse
e fin contraddittorie, si aprono
tensioni con altri linguaggi e pro-
spettive. La relazione tra la teolo-
gia e la scienza esige in questo am-
bito un forte rigore metodologico e
la chiarezza delle distinzioni es-
sendo comune la realtà sottoposta
ad analisi, cioè il cervello e la men-
te umana. Come scriveva dal pun-
to di vista teologico Gustave Mar-
telet nel suo saggio Evoluzione e
creazione, «nonostante il cervello
raggiunga un punto culminante
nella finezza e nella complessità
delle strutture e del suo funziona-
mento neurofisiologico, nonostan-
te renda possibile, con la sua subli-
mità materiale, gli atti dello spirito,
questi rimangono di un altro ordi-
ne, senza che però lo spirito possa
liberarsi di ciò che esso non è (os-
sia del corpo)».

oncludendo, l’autentico
scienziato non è colui che sa
offrire tutte le risposte ma

colui che sa porre le vere doman-
de, cosciente che il suo compito di
verificare e perlustrare la «scena»
della realtà, ossia il fenomeno, non
esaurisce tutte le dimensioni del-
l’essere, a partire dal suo «fonda-
mento» che è «meta-fisico». Pro-
prio per questo dev’essere vivo in
lui – come nel teologo e nel filo-
sofo o nell’artista per il loro campo
specifico – lo sforzo di «custodire
castamente la sua frontiera», come
ammoniva Schelling per la filoso-
fia e la storia. Si dev’essere consa-
pevoli che la conoscenza umana
non è monodica ma polifonica e
polimorfa, perché comprende non
solo la via scientifica e tecnologica
ma anche la via estetica o quella
morale, filosofica, spirituale e reli-
giosa. Non per nulla Max Planck
nella sua Conoscenza del mondo fi-
sico non esitava ad affermare che
«scienza e religione non sono in
contrasto, ma hanno bisogno l’una
dell’altra per completarsi nella
mente di un uomo che pensa se-
riamente». Si tratta di un dialogo
epistemologicamente rispettoso,
persino necessario, tant’è vero che
Einstein nell’autobiografico Out of
My Later Years arrivava a coniare
una famosa formula: «La scienza

senza la religio-
ne è zoppa, la
religione senza
la scienza è cie-
ca». E alla fine
della sua esi-
stenza, nel 1955
in una sorta di
testamento, la-
sciava nel suo
Messaggio all’u-
manità un ap-

pello che credo possiamo ancor
oggi porre a suggello dello stesso
nostro incontro: «Noi scienziati ri-
volgiamo un appello come esseri
umani rivolti ad esseri umani. Ri-
cordate la vostra umanità e di-
menticate pure il resto!».
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«L’uomo non si accontenta più
di essere un osservatore della
sua identità, ma ricrea se stesso
modificando la sua natura,
attraverso l’ingegneria genetica
o con la chirurgia estetica»

idee
Le nuove tecnologie
del genoma aprono
a prospettive esaltanti e
pericolose. L’intervento
del cardinale Ravasi
domani al «Cortile
dei gentili» di Berlino

Nella capitale tedesca
tre giorni di confronti 

L’EVENTO

«Che cosa può esserci in
comune tra una città
secolarizzata, segnata da mode
persino provocatorie, da una
vitalità frenetica come è
Berlino, e una città ieratica,
sacrale, arcaica e fin immobile
nei secoli come Gerusalemme?
Eppure uno spazio comune lo
si può ritrovare: quel "Cortile
dei Gentili" che era la parte del
Tempio biblico aperta anche ai
"pagani", agli stranieri, ai
diversi». Così il presidente del
Pontificio Consiglio della
Cultura cardinale Ravasi
«giustifica» la nuova puntata
del Cortile, organizzata da oggi
al 28 novembre a Berlino

insieme ad
arcivescovado e
Conferenza Episcopale
Tedesca. In diverse sedi
(Municipio Rosso,
Charité, Deutsches
Theater, Bode-Museum,
Parlamentarische
Gesellschaft) si
confronteranno
cristiani e non credenti
o «diversamente credenti»
attorno al tema «Esperienze di
libertà con e senza Dio». In
questa pagina proponiamo
l’intervento dello stesso Ravasi
alla Charité; sono previste – tra
le altre – relazioni di Hans Joas,
Thomas Macho, Florian Lutz.

er la prima volta in Italia è
stato firmato un accordo di
cooperazione ad alto livello

scientifico e culturale sul tema
dell’antisemitismo. È accaduto
ieri mattina, all’interno dell’uni-
versità di Roma «La Sapienza»,
che ha scelto come importante
partner internazionale l’Isgap
(Institute for the Study of Global
Antisemitism and Policy), istitu-
zione che ha sede a New York e
ieri era rappresentata – tra gli al-
tri – dal direttore Charles Asher
Small, che ha parlato della neces-
sità di una «formazione interdi-
sciplinare e la pubblicazione di
studi analitici» come obiettivo
della partnership. L’ateneo di Ro-
ma era rappresentato dal rettore
Luigi Frati; quest’ultimo ha ap-
punto sottolineato «con orgo-
glio» che è «la prima volta in Ita-
lia di un accordo che sancisce u-
na collaborazione sui temi del-
l’antisemitismo e della cultura e-
braica». Alla cerimonia è seguita
una tavola rotonda su «L’antise-
mitismo nella prospettiva com-
parata» che ha visto la partecipa-
zione dello stesso Asher Small,
con Marina Caffiero (coordinato-
re del dottorato di Storia, antro-
pologia, religioni della Sapienza),
Riccardo Di Segni (rabbino capo
della Comunità ebraica di Ro-
ma), Giovanni Maria Flick (presi-
dente emerito della Corte costi-
tuzionale). Nel corso del dibattito
sono stati sottolineati i diversi a-
spetti dell’antisemitismo nel
mondo occidentale, documentati
tra l’altro dall’ultimo rapporto di
inizio novembre dell’Agenzia eu-
ropea per i diritti umani. Il rabbi-
no capo ha messo in guardia dal-
la pervasività di un fenomeno in-
sidioso, sottolineando il clima
nuovo instauratosi con Papa
Francesco con le sue nette con-
danne dell’antisemitismo. L’I-
sgap dal canto suo – ha ripetuto il
direttore Asher Small – si occupa
in ambito accademico delle ori-
gini, dei processi e delle manife-
stazioni associate all’antisemiti-
smo, oltre ad altre forme di pre-
giudizio, incluso il razzismo. Fon-
dato nel 2004 l’Isgap è presieduto
dal premio Nobel Elie Wiesel. Ve-
nerdì tra l’altro La Sapienza con-
ferisce la laurea honoris causa a
Samuel Modiano, sopravvissuto
ai campi di sterminio.
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CULTURA
E SOCIETÀ

27 MARTEDÌ
26 NOVEMBRE 2013

Oltre le frontiere,
verso il post-umano

Roma
«La Sapienza» firma
un accordo di studio
sull’antisemitismo

ublici idemque brevissimi
nuntii pingebantur in parieti-
bus Pompeianis rubro vel ni-

gro colore prope tabernas vel fullo-
nicas vel ad pistrina et similia, ut ci-
vibus Pompeianis persuasum esset
ut quosdam candidatos per suffra-
gia eligerent. Et tot erant istae pic-
turae ut olim ignotus civis Pom-
peianus taedio captus ob tam mul-
tos titulos scripserit in pariete hunc
hexametrum «Admiror, paries, te
non cecidisse ruinis qui tot scripto-
rum taedia sustineas!». Quam recte
scripserit tu iudica ipse lector: mille
quingenti tituli nobis pervenerunt
ut numerem tantum suasorias et ti-
tulos ad eligendos magistratus.
Duo magistratus eligendi per suf-

fragia civibus Pompeianis erant:
aediles et duoviri, qui erant vel
duoviri nullo adiecto titulo vel

duoviri iure dicundo si iudicia quo-
que de iure civili administrabant.
Duoviri iure dicundo erant etiam
magistratus illi a quorum nomine
designabatur annus quo electi es-
sent, sicut Romae de consulibus
fiebat. Magistratus superiores sicut
censores et consules Romae tan-
tum eligebantur. Plurimae sed non
omnes suasoriae ad suffragia pro
candidatis captanda erant praeci-
pue costantes vel dicam stabiles. In
prima trium linearum scribebatur
accusativo casu ut complementum
obiectum nomen candidati. In se-
cunda linea pictor pingebat verbis
contractis O. V. F. quod indicat «oro
vos faciatis» vel potius «oro ut facia-
tis» quod idem est, cum littera V in-

dicet pariter vel V vel U. In tertia li-
nea pingebatur nomen magistratus
cui adpetebat candidatus qui in
prima linea nominatus erat. Exem-
pli gratia: «Popidium Secundum II-
vir (idest duovirum) oro vos facia-
tis». Saepe quaedam adiciebantur
huic formulae. Post nomen candi-
dati pictor adiungebat e. g. «di-
gnum r. p.» idest «oro vos faciatis
aedilem quia dignus rei publicae e-
st». Cum Pompeios coloni ducti es-
sent postquam in exercitu Sullae
militaverant et indicabantur nomi-
ne colonorum, sed iam antea fuis-
sent incolae eiusdem Urbis qui no-
minabantur incolae, interdum suf-
fragatores indicabant et colonos et
incolas pariter sustinere eundem
candidatum. Alia mox vobis adi-
ciam. (1. segue)
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Suffragia pompeiana LA TRADUZIONE DEL 19 NOVEMBRE

arciso, prima di diventare un fiore profumato
che abbiamo visto ornare le rive dei fiumi e
spesso forse abbiamo colto di nascosto, fu il

figlio del fiume Cefiso e nato dall’acqua per acqua morì
di un fato crudele. A suo padre che consultava l’oracolo,
il dio rispose che Narciso sarebbe vissuto fino
all’estrema vecchiaia se non si fosse mai visto. Era
Narciso un bellissimo giovane e come accade
accendeva d’amore le ragazze. Lui non le curava o –
come penso – neppure si accorgeva di coloro che
fissavano desiderose lo sguardo in lui. Tra queste la
ninfa Eco, timida e delicata, dopo aver corteggiato
invano Narciso si ritirò dalle selve in luoghi aspri e
montuosi: si astenne a lungo dal cibo e dall’acqua e
sussurrò soltanto a voce sommessa il nome dell’amato;
e così ogni giorno si struggeva. Dopo qualche giorno il
corpo della ninfa divenuto gracile svanì: restò sugli alti
monti solo la voce dell’infelice, che ancor oggi
riecheggia le voci dei viandanti. Per quanto Narciso
sembri innocente peccò contro il nume di Venere, come

un tempo Ippolito che curava solo la caccia sacra a
Diana trascurata Venere ed eccedeva la giusta misura.
Esistono infatti adagi antichi che ci esortano a non agire
mai in eccesso, perché nel mezzo sta la virtù. La
Vendetta – che i Greci ritenevano fosse una dea – fece sì
che Narciso desiderasse compiere un lungo viaggio nel
calore dell’estate e pregò il Sole che conduceva il carro
nel cielo di colpirlo con raggi ardenti. Preso dalla sete,
trovata una fonte Narciso per la prima volta vide se
stesso nell’acqua come in uno specchio. E appena si
vide, così perì secondo l’oracolo narrato. Preso d’amore
tentò di abbracciare la propria immagine e l’acqua lo
assorbì. Forse ti chiedi, carissimo lettore, perché ti abbia
narrato questo mito. Pensa che anche Narciso, come
Filottete e Sisifo, fu un esemplare o se si può dire un
archetipo di molti che vivono ai nostri tempi e amano
troppo se stessi, trascurati coloro con cui viviamo,
amano il proprio successo e ammirano negli specchi
l’espressione della faccia e curano più le chiome che il
proprio animo.
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Narciso: l'immagine eterna dell’amore di sé

Laelius
di Luigi Castagna

Il pannello di una mostra sul cervello umano al Mit (Massachusetts Institute of Technology)

Il cardinal Ravasi


